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l manifesto combattentistico (e
la macabra celebrazione del-
l’omicidio dell’ispettore Raciti)
pubblicato con solennità dal
quotidiano personale di Berlu-
sconinongiraavuoto. Appare il
perno di una strategia, una feb-
bre lucidadidistruzionedellavi-
ta italiana che la parola “guerra”
inietta nelle vene berlusconiane
come una droga. No, i talebani
nonc’entranoeneancheglialle-
ati americani. Scherziamo? I ne-
mici sono - ci spiega Libero pag.
3, articolo di Fausto Carioti lo
stesso giorno - «Romano Prodi,
Massimo D’Alema, Arturo Parisi
e Piero Fassino (che) con ogni
probabilità proveranno a mette-
re la testa sotto la sabbia, incro-
ciare le dita, continuare a dire
che la nostra era e resta una mis-
sione di pace e sperare che non
ci scappi il morto. Sta alla Casa
delle libertà inchiodarli alle loro
responsabilità: siete pronti ad
ammettere che i militari italiani
in Afghanistan sono in guerra
contro i talebani? Se, come è as-
sai probabile, Prodi si dichiara
contrarioamettere inostri solda-
ti in assetto di guerra, mettereb-
be in gioco, per la sua sopravvi-
venza politica, la vita dei nostri
soldati».

* * *
Vedete dunque dove vola l’av-
voltoio.Vola incercadi cadaveri
da poter depositare, con bandie-
rae tutto (e lapiùcinica finzione
dipatriottismo),davantiaPalaz-
zo Chigi come strumento (pen-
sate all’orrore di questa parola)
perrifareelezionigià inpartemi-
steriosamente taroccate e co-
munque rese “malate” dall’esito
(due Camere elette con due leg-
gi diverse e dunque con due

maggioranze diverse) dalla leg-
ge-porcatadiCalderoli.Unagra-
ve, drammatica questione inter-
nazionale viene dunque usata
comeespedienteper salvare, tut-
to insieme, leggeCirielli,prescri-
zioni, condoni, Mediaset, pro-
cessi in cui l’ex premier è tuttora
- e più che mai - imputato, con-
flitto di interessi, affari persona-
li, la cosidetta riforma giudizia-
riaCastelli chespazzavia ilpote-
re giudiziario, tutte le leggi ad
personam che si possono anco-
ra fare, magari spartendo un po’
dibeneficiancheconaltri impu-
tati di crimini vari, tipo Mitro-
khin, Sanità, intercettazioni ille-
gali, tutte imprese di bravi com-
pagni di strada.
Ricordate Nassiriya e l’oltraggio
che si levava quando qualcuno
metteva in dubbio la possibilità
di una missione di pace in cui i

soldati italiani erano sottoposti
agliordinididuearmate inguer-
ra?Ricordate lastragedibaseMa-
estrale (Animal House) portata a
terminesenzadifficoltàdai terro-
risti perché, a difesa di quella ba-
se,nonvieranoneppuregliosta-
coli in cemento detti
“panettoni”chesiusanonel traf-
fico italiano?Si levavastentorea,
a quel tempo, la voce del mini-
stro della Difesa Martino inten-
to ad affermare ciò che adesso la
stampadelsuoregimenegariso-
lutamente(chesi trattidimissio-
nidipace).Resta il fattochei sol-
dati italiani nell’era di Berlusco-
ni venivano inviati a scortare
(cioè precedere) pesanti convo-
glimilitari inglesiconl’unicove-

ro compito di scoprire se vi era-
no bombe o mine sul percorso,
esponendosi al pericolo di salta-
re in aria.
E infatti sono saltati, in aria, gli
italiani, e morti, per “aprire la
strada” ai mezzi di guerra ingle-
si. Erano piene di fierezza le di-
chiarazioni di chi andava a pas-
sare in rassegna i nostri militari
in missione di pace e ritornava
precipitosamente in Italia due
ore dopo. I “nostri ragazzi” in-
tanto andavano in pattuglia su
blindati leggeri senza torretta, il
militare addetto all’arma espo-
sto fino ai fianchi.
E qualcuno forse, nonostante la
concitazione di guerra che im-
perversa tra i falchi di Berlusco-
ni, ricorderà che il maresciallo
Cota, di pattuglia su un elicotte-
ro senza portelloni e senza dife-
se, è stato facilmente colpito e

uccisoda terra mentre accorreva
a sostenere l’azione di combatti-
mentodiun’altraunitàdivolen-
terosi (soldati romeni).

* * *
Mase ildibattito fossedipolitica
internazionale, allora si sapreb-
becheCameraeSenatoamerica-
ni sono in rivolta perché non ri-
conosconole strategie finqui se-
guite, dal loro isolato presiden-
te, e si interrogano sul quando e
come e con quale esito guerre di
questo genere possono finire. E
invecedi farsi prenderedalla fre-
nesia bellica, si stanno interro-
gando, insieme a tutta l’opinio-
ne pubblica di quel Paese libero,
sulperché isoldati reducidall’in-
fernoIraqedall’infernoAfghani-

stan, quando sono feriti e quan-
dosonomenomati,vengonoab-
bandonati in altri inferni, pieni
di sporcizia e di topi, detti
“ospedalimilitari”. Ilpiùscanda-
loso,cidicela liberastampaame-
ricana (che non deve fare i conti
conilconflittodi interessidines-
suno) è il «Walter Reed» di
Washington che abbiamo visto
in tanti film di guerra.
Ma questo non è un dibattito
sulla politica internazionale e -
spiacedeluderei colleghisenato-
ri Turigliatto e Rossi - non è nep-
pureundibattitosullapaceesul-
la guerra.
Inqueldibattito tutti i Paesi civi-
li scambiano voti e persuasioni,
perché i confini fra maggioran-
za e opposizioni, specialmente
quando il pericolo è vero e il
dramma è da un lato come af-
frontarlo e dall’altro è come
uscirne,nonsononettienonso-
no tracciati una volta per tutte,
sia perché cambiano gli eventi
siaperchécambiaopuòcambia-
re lapolitica.Peresempio -come
abbiamodetto- lapoliticaameri-
cana sta attraversando un cam-
biamentomolto grande. E infat-
ti la distanza tra la politica che
ispira adesso tutto il Parlamento
americano (Camera e Senato) e
la febbre di guerra che agita il
mondo berlusconiano si è fatta
grandissima.
Ma questo - bisogna ripeterlo -
non è un dibattito di politica
estera. Per quel dibattito sia Pro-
di che D’Alema hanno già dato
rispostedignitose, fermeeneces-
sarie. E la tipica frase della destra
(vecchiacomeleguerrenapoleo-
niche): «far mancare il sostegno
ai nostri soldati» oppure «non
abbandoneremo i nostri solda-
ti» è priva di senso perché non
sono i soldati che chiedono aiu-
to alla politica (senza decisione
politica i soldati non vanno in
nessuna guerra) ma è la politica
che-unavoltadecisaunaguerra
- chiede aiuto ai soldati.
No,questoèunpercorsodi trap-
polee taglioleper tentaredi libe-

rarsi di un governo che - nono-
stanteostacoli e tentatividell’ul-
timo momento, nonostante le
corse pazze di Berlusconi in tut-
te le televisioni e i programmi
sportivi e porno della Repubbli-
ca - è stato democraticamente
elettoestatentandodiripristina-
re dignità e legalità in un Paese
duramente manomesso, a cui
stava per essere sottratta persino
una parte importante della Co-
stituzionee la libertàdeigiudici.
Dunqueilvotoèancoraunavol-
ta per o contro Berlusconi, per o
contro politica e dialogo invece
di violenza e potenza, per o con-
tro un nuovo filo di comunica-
zioneereciprocosostegnocon il
Parlamento dei democratici an-
ti-guerra appenaeletto negli Sta-
ti Uniti e già molto determinato
a non continuare nel percorso
Bush-Cheney, dietro cui conti-
nua a trottare solo Berlusconi.
Puòessereutile ricordare leparo-
le citate all’inizio di questo arti-
colo, l’articolodifondode IlGior-
nale firmatodaIdaMagli. Il fatto
importante non è se la firma sia
o non sia autorevole. Il fatto im-
portante è che, avendo la Magli
scelto di scrivere un articolo pa-
leo-fascista in cui il nemico è il
comunismo,ilcondottieroèBer-
lusconi, l’uomo da abbattere è
Prodi, e il valore centrale è il ma-
schio che sceglie la guerra e l’ap-
pello a combattere, quell’artico-
lo è diventato un editoriale. Sul
giornale personale di Berlusco-
ni.Dunqueilproclamadellame-
tà dell’Italia che dice di rappre-
sentare. Sarebbe un errore rider-
ci sopra. Infatti quell’articolo in-
terpreta bene ciò che avviene
ogni giorno al Senato, la violen-
zadegli insultie il tripudiodasta-
dio (quello stadio di morte esal-
tato dalla Magli) in caso di vitto-
ria.
Chi vorrà dare il suo voto a que-
sta gente, ovvero negare il soste-
gno a Prodi, e poi dire di avere
dato un “voto di pace”?
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S
arebbe tempo di dire final-
mente le cose come stanno
invece di menare scandalo

per alcune affermazioni fatte da
esponentidellasinistradsneigior-
ni scorsi, che non annunciavano
unbelnullamachiamavanosem-
plicemente le cose con il loro no-
me.
Se, come dice Fassino, il Pd deve
nascere al più presto è chiaro che i
Ds si sciolgono al più presto. Ma-
garinonadaprile,maqualcheme-
se dopo sicuramente. E che la fase
costituente sarà brevissima. Que-
sto è dunque l’ultimo congresso
dei Ds. Con il voto alla mozione
diFassinosiautorizza ilgruppodi-
rigente a fare un altro partito e a
sciogliere questo partito che ci ve-
de insieme.
Ciòcheaccadràdaquiapochime-
si,quindi, saràche“usciremotutti
dai Ds” semplicemente perchè
questo partito non esisterà più e
ne nascerà un altro, nuovo di zec-
ca.
Esagero? Si può forse dire che i Ds
si trasferiranno così come sono
nel Pd, con le loro sezioni, la loro
organizzazione? Non si può dire
perchécosìnonsarà.Perchèseco-
sìfosse ilPdsarebbeunaFederazio-
ne e invece si è detto in tutti i mo-
dichenonloè,chesaràunpartito
nuovo e non la somma di due o
piùpartiti, echel’adesionesarà in-
dividuale.Laverità sulprocesso in
corso è la prima condizione per
una scelta consapevole da parte
degli iscritti, e un gruppo dirigen-
te deve prendersi per primo, e in
tuttelesuecomponenti, la respon-
sabilità dei percorsi che propone.
Non può esistere a lungo il partito
democratico secondo Fassino,
quello secondo Rutelli, quello se-
condoD’Alema.Ad uncerto pun-
to tutte le “letture personali” do-
vranno lasciare il posto ad una
propostaunitaria.Enonè forse le-

gittimo che ognuno di noi prima
dientrare inunpartitochepresen-
ta tante incognite, tante incertez-
ze e alcune inquietanti certezze ci
voglia pensare su?
Proviamo ad analizzare più a fon-
do alcuni di questi punti: è assai
improbabile che il Partito Demo-
cratico entri a far parte del Pse, io
credoai dirigentidella Margherita
che escludono a priori questa ipo-
tesi e penso che alla fine di questo
braccio di ferro a cedere saranno i
Ds. Non è un caso che il «manife-
stodei saggi»abbiagiàsancitoche
si“collabora”conil socialismoeu-
ropeo e basta. E allora, se questa è
la strada, chi si separa dal sociali-
smoeuropeo?Quellichelapensa-
no comenoi oppurequelli che di-
conoche il Pd va benecomunque
anche se sarà fuori dal socialismo
europeo?
Ho fatto questo esempio per dire
che parlare di scissioni e di separa-
zioni non aiuta, avvelena il clima,
eapplicacategorie improprieeda-
tateasceltecheinvecesonoinedi-
te per tutti.
La storia della sinistra ds parla per
noi, abbiamo sempre seguito il
percorso di questo partito e le sue
moltetrasformazioni (alcunecon-
divise e altre meno), non ci siamo
mai sognati di andare da qualche
altra parte. Ma la proposta del Pd
non è l’ennesima trasformazione
del più grande partito della sini-
stra: presentare così il partito de-
mocratico significa sminuirne la
portatadapartedegli stessipropo-
nenti. Io non condivido in radice
questa proposta (io sostengo la
proposta contenuta nella mozio-
ne Mussi, che nell’Ulivo ci sia una
sinistra autonoma organizzata at-
tornoaiDseuncentrodemocrati-
co attorno alla Margherita, alleati,
ma non fusi insieme in un partito
unico)masesivuolefarcammina-
re almeno un po’ l’idea del partito
democraticobisognerebbeeviden-
ziarne le parti innovative e non

quelle conservative. Questa volta
non si trasforma la sinistra italia-
na,questavoltasiprendeunastra-
da diversa, io direi una strada tra-
versa.
E infatti il documento scritto dei
sagginominati da Fassino, Prodi e
Rutelli, per ora l’unico documen-
to unitario Ds-Margherita, dice
chiaramente quanto sia diversa la
strada che si prende. Anche se nei
congressi Fassino mette ai voti la
suamozione, inrealtà ildocumen-
todeiSaggi supera lamozioneFas-
sino e scioglie diversi nodi che la
mozione del segretario non scio-
glie.
Cito solo i principali: il partito de-
mocratico sarà fuori dal Pse per-
chè le tradizionali famiglie euro-
pee sono oramai incapaci di capi-
re i mutamenti e vanno rinnova-
te, ilPdcostituiscequestorinnova-
mento. E dunque il nuovo partito
collaborerà con il Pse e con altri
gruppi ma non ne farà parte, sarà
autonomo.Posizionechiarissima,
che bene riassume ciò che Rutelli
viene da sempre dicendo: «l’ap-
prodo del Pd è il gruppo liberalde-
mocratico diretto da Bayrou». Il
concetto di laicità viene definito
in rapporto ai credenti, e solo essi
sembrano portatori di valori etici
e morali. Dei non credenti nessu-
na traccia e si saluta così il valore
della laicitàcometerrenocomune
di credenti e non credenti defini-
to così bene nel carteggio di tanti
anni fa tra Enrico Berlinguer e
Monsignor Bettazzi. Il quel Mani-
festononsi incontramai laparola
giustiziasociale,principiofondan-
tedel socialismo,eneppure i lavo-
ratori e le lavoratrici vengono
menzionati, così come si legge
con chiarezza una certa equidi-
stanzatra isindacatie laconfindu-
stria. Si trova spazio per dedicare
diverse righe al cinema e una sola
parola per una delle più grandi
contraddizionidellosviluppo.Sul-
l’energia e sulla rivoluzione che

servirebbe fare urgentemente in
questo settore cè solo uno stanco
e rituale richiamo al sempre più
inapplicato protocollo di Kyoto.
Nessun esponente della maggio-
ranza ha preso le distanze da que-
sto «manifesto dei saggi» e dun-
quedevodedurrechelosicondivi-
de, che si condividono quelle
omissioni, quei pesanti giudizi sul
socialismo europeo, quella visio-
ne inquietante della laicità.
Noi speriamo che l’esito del con-
gresso sia tale da consentire un ri-
pensamento alla maggioranza,
noi lavoriamoecibattiamoprima
di tutto per questo obiettivo. Ma
se nessun ripensamento vi fosse,
se si decidesse di procedere nono-
stante tutti i nodinon sciolti, allo-
ra sì, ci troveremmodavanti auna
scelta.
Ma prima bisogna concludere i
congressidi sezione,neiqualimet-
tere in discussione le varie propo-
stechesiconfrontano.Nonsi trat-
ta di scegliere tra una ragione e un
torto:si trattadi sceglierelapropo-
sta che convince di più. Noi sia-
mointeressati aportare inostri ar-
gomenti in tutte le sezioni e non
soloenontantoacontare ivotial-
la fine.Ci interessa ildibattito,po-
cootantochesia,ci interessaspie-
gare lanostrapropostaesoprattut-
to ascoltare i dubbi che ci sembra-
no tantissimi.
So bene che, abituati come siamo
ad apprendere le decisioni impor-
tanti sul destinodel nostro partito
dai giornali o a «Porta a Porta», il
nostro percorso sembrerà ad alcu-
ni curioso e anche un po’ lento.
Ma la democrazia ha i suoi tempi
per svolgersi e la partecipazione
pure.Noidecideremoinmodode-
mocraticoe collegiale, consultere-
mochivoteràintuttelecittà lano-
stra Mozione e insieme cerchere-
modisceglieretrale ipotesicheab-
biamo davanti. Fare la sinistra nel
Pd oppure vedere cosa accade an-
che in altre parti della coalizione.

Evogliodireduecosesuquesteop-
zioni: laprimaèdifficile,perché la
sinistra del pd c’è già e saranno gli
exds; lasecondastradaèaltrettan-
todifficileperchénellasinistradel-
la coalizione si muovono diverse
cosemanessunadiessesembraal-
l’altezza del sommovimento che
si crea con la scomparsa del più
grande partito della sinistra italia-
na.
È del resto ovvio che un terremo-
to quale sarà la costruzione di una
partito nuovo che scioglie e unifi-
ca Ds e Margherita non lascerà in-
tattoil territoriocircostante...pen-
sarlo significa pensarsi soli al cen-
tro del mondo e questo è il solito
difetto autoreferenziale della poli-
tica italiana. I grandi mutamenti,
giusti o sbagliati che siano, deter-
minano altri cambiamenti, e
quando si crea un vuoto in politi-
ca in genere qualcuno prova a
riempirlo.
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Le scarpe strette
di Totò CuffaroDove vola l’avvoltoio

SEGUE DALLA PRIMA

P
rima bacia e poi saluta, se
no i suoi stessi elettori e
portaborsenonloavrebbe-

ro affettuosamente soprannomi-
nato “zu Totò vasa vasa”; nelle
sue interviste non dimentica mai
né la mamma né la Madonna, vi-
sceralmente legato, com’è, a una
vecchia Sicilia tutta Chiesa casa e
famiglia.
E adesso, per favore, lasciamo per
un momento da parte la Sicilia di
boss, picciotti e Padrini, inten-
dendo noi oggi trattare Cuffaro
esclusivamentesotto ilprofilo,di-
ciamo così, politico.
Ciò premesso,viene ladomanda:
come mai, da un po’ di tempo in
qua, sfidando il ridicolo e a costo
di scadere nell’avanspettacolo
del varietà, ostenta ripetutamen-
te coppole di vari colori, si fa in-
tervistare da una televisione pri-
vata agrigentina, come l’altro
giorno,daun “compare” , in cop-
pola anche lui, per sproloquiare
contro il governo Prodi, e ipotiz-
zare la “liberazione” della Sicilia
da parte degli americani che ,
bontà loro, gli farebbero fare tut-
te quelle belle cose che il governo
nazionale gli impedisce di fare?
Una prima risposta al quesito è
quasi dialettale: «A Totò comin-
ciano a venire le scarpe strette».
Un intero sistema di potere, ine-
stricabile miscuglio di clientele e
favoritismi, finanziamentidiscre-
zionali e rendite parassitarie,
compensi faraonici alla casta dei
mandarini regionali, i cosiddetti
funzionari dell’Autonomia, e al
caravanserraglio della Sanità ( e
nondimentichiamoche zu Totò,
medico è), da qualche tempo av-
verte sinistri scricchiolii. Roba se-
ria. Conti che non tornano. Pro-
messe che rischiano di non poter
essere mantenute. E questo è ma-
le.
Lacopertasi fa stretta.Questoma-
re, a non volerla sprezzantemen-
te chiamare palude, vede perico-
losamente scendere il suo livello.
E i giochi di prestidigitazione alla
Berlusconi, a esempio il ponte di
Messina, non incantano più nes-
suno, non fosse altro perché il
centro destra, per la prima volta
dalla fine della guerra, ha persino
perso il controllo della stessa città
di Messina, con buona pace del
senatore Nania.
Allora intanto acquisiamo che
Cuffaro vuol lanciare insieme se-
gnalidi allarmee di chiamataalle
armi, avvertendo, grazie al fiuto
che gli riconoscevamo prima,
che il terreno gli frana sotto i pie-
di, capendo che il futuro non sa-
rà più tagliato su misura, nean-
che in Sicilia, per uno come lui,
accorgendosi con sgomento che
la “valigetta”, come si chiama da
queste parti, è sempre più vuota.
Ma potremmo accontentarci di
questa spiegazione, in qualche
modo preventiva, dei bizzarri
comportamenti di Cuffaro? Cer-
to che no.
C’è dell’altro. Cuffaro è un gran-
de favoleggiatore, o se preferite,
un grande favolista. Scarica infat-
ti le responsabilità della crisi della
“sua”regionesulla finanziariana-
zionale che sta a quelle di Cuffa-

ro, varate negli ultimi sette anni,
come un neonato sta ad un vispo
settantenne. Insomma, non c’è
partita. Vediamo.
Velocissimi flash: 1) Cuffaro non
ha più neanche la sua solidissima
maggioranza della Casa delle li-
bertà, prova ne sia che durante
l'approvazione della legge di bi-
lancio e della finanziaria è stato
battuto quattordici volte dicasi
quattordici, grazie ad altrettanti
emendamenti Ds fatti propri an-
chedapartedella suamaggioran-
za. 2) La crisi finanziaria della re-
gionesiciliana registraunbucodi
dimensioni che nessuno è in gra-
do di stimare. 3) Gli interessi sul
debito, neanche questi stimabili,
nonostantemille esempidi finan-
za creativa hanno provocato: la
vendita in blocco di tutti gli im-
mobili che ospitano gli assessora-
ti prontamente riaffittati dalla
stessa regione; la cartolarizzazio-
ne dei debiti contratti con diversi
soggetti sociali; l’utilizzo impro-
prio dei fondi di «Agenda 2000»
per coprire le spese correnti, co-
me hanno recentemente appura-
to e denunciato i parlamentari si-
ciliani della commissione euro-
pea, Claudio Fava e Giusto Cata-
nia.
4) Cuffaro non potrà più fare: la
leggesul lavoroe la leggesullo svi-
luppo, entrambe annunciate ma
che ormai comporterebbero una
enormedotazionefinanziaria, su-
periore a quei modesti 4 milioni
di euro disponibili in bilancioper
leggi di spesa; d’altronde “zu To-
tò” non poteva preventivarne di
più essendosi mangiato tutto - si
scusi la crudezza dell’espressione
- per altri capitoli di spesa a lui
più congeniali.
5) La sanità registra solo per il
2006 un buco di circa 900 milio-
ni di euro. Siamo al “cuore” duro
del cuffarismo e del lombardi-
smo (da Raffaele Lombardo, lea-
der del Movimento per l’autono-
miasiciliana,anch'egli grande in-
tenditor di sanità), prova ne sia,
ancora una volta, che la Sicilia è
la regione italiana con il più alto
numero di convenzioni esterne,
1700, superiori alla sommatotale
delle convenzioni esterne di tut-
te le regioni d’Italia. E, ma questa
èaltra storia, con ilpiùaltonume-
ro di inchieste della magistratura
sulla sanità (la Procura di Paler-
mo ha dovuto costruire un pool
apposito). 6) Parametri per la spe-
sa farmaceutica, talmente sforati,
da aver reso indispensabile l’in-
troduzione dei ticket sanitari più
alti d’Italia. E Roma e la Turco
non c’entrano un bel niente.
7) Il precariato, con questi chiari
di luna,nonpotrà trovarestabiliz-
zazione. Parliamo di migliaia e
migliaia di persone, nella foresta-
zione, nei lavori socialmente uti-
li, nella formazione.
8) La sentenza di questi giorni
che obbliga la regione a corri-
spondere pensioni pari sino al
108 per cento dell’ultimo stipen-
dio aumenterà a dismisura il bu-
co finanziario.
9) Di tagli allo staff del
“governatore di Sicilia”, parago-
nabile per numeri a quello di Bu-
sh, è però proibito parlare, anche
se solo per la festa della regione
sono stati previsti, fra fondi evi-
denti e fondi camuffati, qualcosa
come 5 milioni di euro, un milio-
ne inpiùrispettoai fondidisponi-
bili per le leggi di spesa.
Cosaaccadràquandoi fondieuro-
pei prenderanno altre destinazio-
ni, piuttosto che la Sicilia?
Conclusione: ai gatti non puoi fa-
reameno didare la trippa. «ECuf-
faro - osservaToninoRusso, segre-
tario regionale Ds - ha capito che
ormai non c’è più trippa per gatti,
nonostante gli enormi investi-
menti del governo Prodi per svi-
luppo e infrastrutture siciliane».
Spiegata allora la coppola, spiega-
to lo scacciapensieri, spiegata la
guerrapreventivaa Prodi. “Zu To-
tò” forse già sogna la prima occa-
sione elettorale per fuggirsene a
Roma, ridotarsi di immunità par-
lamentare, anche perché, essen-
do sotto processo per favoreggia-
mento alla mafia, sa che non sa-
rebbe molto elegante farsi trovare
dai giudici, il giorno della senten-
za, con la coppola in testa, e lo
scacciapensieri in mano.

saverio.lodato@virgilio.it

COMMENTI

Ma fare il Pd non vuol dire uscire tutti dai Ds?

SAVERIO LODATO

Una grave e drammatica
questione internazionale
viene usata come espediente
per salvare la legge Cirielli
le prescrizioni, i condoni
Mediaset, il conflitto di interessi...

29
domenica 11 marzo 2007


